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Il Dipartimento di Architettura dell’Università di Palermo nel cinquantenario della scomparsa 
di Edoardo Caracciolo ha promosso una giornata di studi sulla figura di uno dei docenti più 
prestigiosi della Facoltà di Architettura di Palermo, un architetto e urbanista che a Palermo e 
in Sicilia ha lasciato edifici importanti e tracce significative della propria cultura. 
Nel corso della giornata di studi la sua opera molteplice è emersa  quale potente forza 
propulsiva della conoscenza della Sicilia e della scuola siciliana di architettura, dotata di 
grande capacità di integrazione e sintesi tra le discipline dell’architettura, e accreditata di 
contributi fondanti sia degli aspetti teorici sia delle applicazioni indispensabili per la 
costruzione della città.  
Le due giornate di studi hanno trattato le tematiche che meglio rappresentano il lavoro di 
Edoardo Caracciolo: i testi, l’architettura, l’urbanistica. Esse si sono sviluppate in primo luogo 
attraverso il contributo di coloro che furono già suoi allievi – o che vantano contatti diretti 
con la sua storia – per mettere a registro la figura del Maestro. 
È seguito un regesto delle principali attività di Caracciolo. I lavori sono stati conclusi da un 
insieme di approfondimenti. Il tutto orientato a formare una genealogia della Facoltà di 
Architettura di Palermo, nel momento in cui il decreto della sua dissoluzione obbliga a 
raccoglierne e a trasferirne altrove la memoria. Orientandosi in questo senso, le due  
 
Giornate di Studi hanno permesso di approfondire il periodo delle origini della Facoltà di 
Architettura di Palermo, il ruolo dei principali personaggi che hanno dato luogo alla sua 
fondazione, e la particolare vicenda espressa dalla storia di Edoardo Caracciolo, che è insieme 
un personaggio di levatura nazionale e uno dei maggiori interpreti delle vicende storiche della 
Sicilia del dopoguerra. 
Quando, nel 1944, è fondata la Facoltà di Architettura di Palermo, egli ha soli 38 anni. La 
comunità scientifica locale investe soprattutto sulle sue capacità per la costruzione del futuro 
della Facoltà, la cui storia egli riuscirà a determinare sino al 1962, anno della sua scomparsa. Il 
vuoto che questa provoca verrà colmato a distanza di tempo, e sarà risolto solo attraverso una 
politica nazionale, sviluppatasi tra gli anni ‘60 e ’70. 
Le vicende accademiche di Edoardo Caracciolo, le sue capacità d’insegnante, la diffusa passione 
per la storia, fanno di lui una figura capace di rappresentare un periodo in cui le differenze 
disciplinari, anche se marcate, non determinano distanza tra le culture e le scale del progetto. 
Naturalmente, molte altre figure di studiosi e progettisti hanno permesso alla Facoltà di 
Architettura di Palermo di interpretare un ruolo nazionale utile e produttivo. Ricostruire la 
consapevolezza di questo passato è oggi particolarmente utile, nel momento in cui le difficoltà 
contingenti obbligano a una nuova rifondazione del sistema degli studi, complessa al pari di 
quella del 1944: lo ha ricordato anche il Magnifico Rettore nel suo intervento in Convegno, 
invitando i presenti a guardare alla propria storia per arricchire di senso le nuove prospettive. 
Le riflessioni e la conoscenza prodotte nel Convegno verranno raccolte in un testo, che varrà a 





 GENEALOGIE E COLONNE/ marcello panzarella 
 
Alcune colonne si rincorrono per questo numero, sia come filo che si conduce in sé, sia come 
ordito su cui si impostano altri argomenti o questioni. 
Quali sono queste colonne? È quasi ovvio: sono le doriche, le primigenie, le fondamentali: quelle 
del tempio di Apollo a Delfi, qui nella mira del turista-studioso Edoardo Caracciolo, e quella 
solitaria di Gela, inondata della gloria della luce nello sguardo di Giovanni Chiaramonte. Poi, le 
colonne del periptero del tempio di Atena a Siracusa, delle quali una soltanto risalta in libertà, 
annicchiata nel fianco di quel duomo; e ancora la colonna apparsa a Dimitris Pikionis nel 
pulviscolo dorato di un tramonto, scannellata come le vesti degli dei. Sono, queste colonne, 
testimoni di una genealogia dell’architettura e allo stesso tempo pilastri della nostra  
civilizzazione, colonne che tuttavia oggi non reggono – non riescono più a reggere – 
l’architettura del mondo. Eppure ancora ieri, a Potsdam, queste stesse colonne avevano dato 
corpo a una finzione più vera del reale, la casa identitaria dell’Occidente, greco-romana, 
giudaico-cristiana.  È questa una casa ormai distrutta? O serviranno ancora le sue 
fondamenta? L’unica necessità che oggi mi appare è che la nostra genealogia culturale sia la 
più mista, la più variegata, la più complessa possibile. Perché la modernità, da cui non si torna 
più indietro, non è più credibile come il semplice frutto di un taglio deciso del rasoio. Avevano 
ragione i “giovani delle colonne”, aspramente richiamati da Giancarlo De Carlo? O aveva 
 
ragione De Carlo, nel criticare quella sorta di ritiro dalla modernità? Avevano, forse, ragione e 
torto gli uni e l’altro, perché ormai abbiamo compreso che nessuna questione è mai semplice. 
Attorno a questa certezza, nella genealogia culturale della nostra scuola si è sviluppata nel 
tempo una discussione a più voci, i cui capisaldi possiamo rintracciare nei contributi di alcune 
figure d’eccezione, anch’esse “colonne”capaci di sorreggere la costruzione di una identità in 
divenire, radicata nella storia e nella memoria, e allo stesso tempo proiettata verso territori 
ancora da esplorare: mi riferisco a Edoardo Caracciolo, a Giuseppe  [e Alberto] Samonà, e – 
venuto terzo – a Pasquale Culotta, con gli innesti del pensiero di Ernesto N. Rogers e di Vittorio 
Gregotti, e con tutte le contraddizioni e frizioni che questa miscela ha potuto comportare. 
Alle prime due figure questo numero del journal  destina una messe di pagine: al primo, le 
riserva ragionandone a margine della giornata di studi che il Dipartimento di Architettura di 
Palermo ha dedicato alla sua opera in occasione del cinquantesimo della morte; al secondo, 
pubblicandone un’architettura straordinaria e semi-sconosciuta, la Centrale Termoelettrica di 
Augusta-Priolo, la cui dismissione imminente rischia di essere preludio allo smantellamento, un 
destino già subito, a Termini e a Trapani, dalle altre due centrali siciliane dello stesso autore. 
Necessariamente, in un momento di estrema difficoltà del Paese, e del nostro mestiere in esso, 
come pure nel colmo della crisi che oggi coinvolge le scuole italiane di architettura, questo 
journal  non può non riflettere sullo stato di questi studi, e non sottolineare la necessità di un 
rinnovamento delle competenze professionali dei docenti – cui  la legislazione frappone oggi 
seri impedimenti.  Né vogliamo tacere i rischi del taglio indiscriminato, imposto per decreto 
ministeriale, dei dottorati di ricerca, già fucina di nuove leve docenti. Nella confusione delle 
interpretazioni, e tra difese corporative contrapposte, il futuro dell’università e – di riflesso – 
quello dell’architettura italiana, resta tuttora velato da una coltre di nubi assai greve. 
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